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URSS-CINA 

Archipov va a Pechino 
rende il dialogo 

sui problemi economici 

Ivan Archipov 

La visita del primo vice-premier sovietico annunciata, nelle due 
capitali, per il 21 dicembre - Anticipazioni sui possibili accordi 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ivan Archipov andrà a Pechino il 21 dicembre. L'annuncio dell'agenzia sovietica è giunto 
a confermare i sintomi di una progressiva risalita delle relazioni cino-sovietiche dopo che esse 
avevano raggiunto il punto più basso dell'ultimo triennio nel maggio scorso. Allora il Cremlino aveva 
bruscamente annunciato il rinvio sine die della trasferta del primo vice presidente del consiglio dei 
ministri dell'URSS dopo le aspre polemiche di stampa che avevano accompagnato il viaggio a 

Pechino di Ronald Reagan. 
A Mosca non era piaciuta l'e

quidistanza mostrata in quel-
1 occasione dai dirigenti cinesi 
nei confronti delle due super
potenze. Ma, sia da una parte 
che dall'altra, non si erano no
tati atteggiamenti di particola
re durezza. Le fonti sovietiche 
si erano limitate a tacere, ridu
cendo al minimo le notizie da 
Pechino e quelle cinesi avevano 
espresso «rincrescimento» sen
za insistere troppo sull'inciden
te. 

Solo a fine agosto i mass me
dia cinesi avevano denunciato 
un indurimento della posizione 
sovietica, mentre riprendeva 
vigore — sottolineata puntual
mente dalla TASS — la pole
mica cino-vietnamita. Ma l'al
talena aveva ripreso presto il 
suo corso ascendente. A set
tembre i due incontri all'ONU 
tra Gromiko e Wu Xueqian 
erano stati definiti dalla TÀSS 
come aventi un «carattere aper
to e costruttivo, fruttuosi! e al
la fine di agosto si registrava 
l'incontro a Pechino tra il vice 
presidente del consiglio dei mi
nistri ungherese e Zhao 
Zhiyang. Anche il leader sovie
tico Konstantin Cernenko (che 
autorevoli fonti di stampa cine
si avevano implicitamente con
siderato all'origine del raffred
damento cino-sovietico inter
venuto dopo la morte di Andro-
pov) aveva colto l'occasione 
dell'incontro del 27 ottobre con 
il nuovo capo del partito mon
golo, Zhambin Batmunkh, per 
lanciare un segnale di nuova di
sponibilità. «Teniamo sempre 
aperta — aveva detto Cernen
ko in quell'occasione — la por
ta per trattative costruttive con 
la Cina» e, ancora recentemen
te, Vladimir Dolghikh (uno dei 
supplenti del Politburo, che ha 
effettuato un lungo viaggio nei 
paesi della penisola indocine
se), era andato a Hanoi per ri
petere la formula ben nota: 
•Siamo per relazioni di buon vi
cinato con la Cina, per una loro 
normalizzazione ma, certo, non 
a scapito degli interessi dei no
stri amici e alleati». 

Una formula che intende 
rassicurare Hanoi, Phnom Pen 
e Vientiane ma che non chiude 
a Pechino. Tuttavia la scelta di 
Mosca di far partire Archipov 
prima della fine dell'anno ap
pare soprattutto legata al pros
simo incontro diretto Gromiko-
Shultz. Il Cremlino vuole pro
babilmente saggiare le reazioni 
cinesi alla riapertura del dialo
go tra Unione Sovietica e Stati 
Uniti. Una prova ulteriore che 
il processo di normalizzazione 
tra Mosca e Pechino non può 
prescindere dalla distensione 
più generale. 

Giulietto Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La visita, la più alta come «grado» di rappresen
tanza In una visita ufficiale da almeno un quarto di secolo a 
questa parte, era originariamente attesa per i primi dello 
scorso maggio, a ruota del viaggio di Reagan. La cancellazio
ne «slne die», all'ultimo momento, da parte di Mosca, aveva 
segnato un sensibile momento di arresto nel processo di di
sgelo tra Cina e URSS. Ora il discorso si riapre. 

Archipov non è un primo vice-premier «politico» quanto 
Gromyko. SI sa sin d'ora che col cinesi parlerà e firmerà 
soprattutto di economia: un accordo che prevede un altro 
aumento record dell'interscambio Cina-URSS e un altro che 
riguarda In modo specifico 11 contributo sovietico alla «ri
strutturazione* e «rammodernamento» delle industrie cinesi, 
In particolare di quelle che erano state create negli anni 50 
con l'aiuto sovietico e spesso sono rimaste ferme ad allora. In 
quel lontani anni cinquanta «proprio Archipov era Incaricato 
della cooperazlone con la Cina e ora viene atteso — ha tenuto 
a sottolinearlo lo stesso portavoce del ministero degli Esteri 
di Pechino — come un «vecchio amico del popolo cinese». 
Tratterà soprattutto con il suo pari grado, vlcepremler cinese 
Wan Li, vedrà certamente 11 premier Zhao Zlyang e, proba
bilmente, uno del dirigenti 11 cui prestigio è comparabile a 
quello di Deng Xiaoplng, Chen Yun, che non Incontra mal 
ospiti stranieri ma che aveva collaborato con lui negli anni 
cinquanta. Ma sembra improbabile che, almeno nel corso 
della visita, si assista ad una rottura in breccia delle diver
genze e punti di contesa più propriamente politici. 

La missione sembra tesa a realizzare quel progressi sul 
piano specifico delle relazioni economiche, commerciali, 
scientifiche e culturali sul quali si era già convenuto ad otto
bre nel corso del quinto round di colloqui per la normalizza
zione tra i vlceminlstri degli Esteri Iliclov e Qlan Qlchen. Si 
dà per scontato un ulteriore aumento del 60 per cento dell'In
terscambio commerciale tra l due paesi, che per altro era già 
stato anticipato nell'intervista rilasciata dal segretario gene
rale del PCC Hu Yaobang all'«Unltà» alla fine di settembre. Si 
parla di assistenza sovietica per un centinaio di progetti in
dustriali. E forse si parlerà anche delle offerte di cooperazio
ne sul plano dell'energia nucleare, anche se Hu Yaobang ha 
recentemente dichiarato che la discussione su questo tema 
«non è ancora iniziata», sebbene già nello scorso aprile da 
parte sovietica fosse stata avanzata disponibilità a cedere 
«senza condizioni» reattori nucleari alla Cina. 

Ma 11 fatto stesso che finalmente la visita di Archipov ab
bia luogo sembra rompere la situazione di stallo che aveva 
perdurato dalla visita di Reagan alle elezioni presidenziali 
americane. E che era stata aggravata dal periodico riacutlz-
zarsi delle tensioni tra Cina e Vietnam. L'annuncio della visi
ta fa seguito all'apertura del nuovi spiragli di dialogo tra 
Mosca e Washington, accolti con grande favore da Pechino. 
E segue di appena un palo di settimane la visita segreta del 
leader coreano Kim II Sung nella capitale cinese. E proprio 
Klm II Sung, nel corso della visita compiuta a Mosca In 
maggio, era stato latore di un esplicito messaggio del diri
genti cinesi sulla «sincerità» delle loro intenzioni circa la nor
malizzazione tra Pechino e Mosca. 

s. g. 

SALVADOR 

Il Fronte libera 
42 prigionieri 

Tregua a Natale 

Brevi 

Weizsaecker lunedi a Roma 
BONN — I» presidente della RFT. Richard von Weusaecker. sarà a Roma 
lunedi o martedì presumi per incontrare Sandro Penmi ed essere ricevuto da 
Giovanni Paolo II. 

Sventato un dirottamento in Iran 
TEHERAN — Alcuni oppositori del regime di Khomemi sono Stati arrestati 
sabato a Masnad mentre cercavano di dirottare un aereo ramano in partenza 
da quella ci t t ì . Secondo l'agenzia ramarla. si tratta di cmupahedm del popo
lo». 

Sabato colloqui sulla Nuova Caledonla 
N U M E A — Il commissario francese Pisani ha dichiarato che, essendo miglio
rata la situazione m Nuova Caledorna, sarà possibile dare inizio sabato 15 
dicembre ai colloqui fra tutte le parti interessate alla crisi in quel territorio. • 

SAN SALVADOR — Due atti 
distensivi da parte della 
guerriglia sono intervenuti 
ieri nella diffìcile situazione 
del Salvador la liberazione 
di 42 soldati fatti prigionieri 
dal Fronte Farabundo Marti 
il 1° dicembre scorso, e l'an
nuncio di una tregua per le 
feste natalizie. 

La consegna dei prigionie
ri nelle mani della Croce 
Rossa è stata definita dal
l'arcivescovo di San Salva
dor. mons. Arturo Rivera y 
Damas (che è uno del media
tori nella trattativa fra la 
guerriglia e il presidente 
Duarte), come «un alto molto 
importante per la umanizza
zione della guerra». 

La riconsegna dei prigio
nieri è avvenuta martedì a 
mezzogiorno (ora locale) nel 
dipartimento di San Vicente. 
Si tratta, ha detto mons, Ri-
vera y Damas, di una conti
nuazione di quel processo di 
dialogo che e iniziato a La 
Palma (la località dove sono 
avvenuti i primi colloqui fra 
i dirigenti della guerriglia e 
Duarte) e che ha come suo 
obiettivo la umanizzazione 
della guerra. Il prelato catto
lico ha detto che i soldati li
berati erano stati trattati 
con umanità durante la pri
gionia. «Che questo sia tenu
to In conto affinché tutti 1 
prigionieri siano trattati con 
umanità», ha detto Rlvera y 
Damas, che ha ringraziato il 
comandante guerrigliero 
Milton Mendez, che ha ac
compagnato i prigionieri, 
•per aver accelerato Ta liber
ta di questi soldati». 

Quanto all'annuncio della 
tregua per Natale e Capo
danno. esso è giunto di sor
presa nella capitale, dove II 
presidente Jose Napoleon 
Duarte sta prendendolo In 
considerazione. Il Fronte 
Farabundo Marti ha comu
nicato che dalla mezzanotte 
del 23 alla mezzanotte del 26 
e dalla mezzanotte del 30 alla 
mezzanotte del 2 gennaio, t 
guerriglieri si limiteranno 
ad azioni difensive, per per
mettere ai combattenti di 
riunirsi con parenti ed amici 
e di godere delle feste. 

NELLA F O T O : il momento del
la riconsegna dei prigionieri 
alla Croce Rossa. 

NATO Molta attesa alla vigilia del Consiglio sulle idee che gli USA potrebbero esporre agli alleati 

Shultz preme su Belgio e Olanda 
europei e essere 

Ci si domanda se il segretario di Stato americano abbia già una «scaletta» di argomenti da discutere con Gromiko - Come peseranno nei 
colloqui i dissensi interni all'Amministrazione? - In agenda la questione del terrorismo dopo gli attentati di martedì agli oleodotti NATO 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'interrogativo della vigilia 
è se il segretario di stato Usa è arrivato a 
mani vuote o con qualcosa nella valigia. Pre
sentando la sessione del Consiglio atlantico 
(la riunione del ministri degli esteri della Na
to che si tiene oggi e domani a Bruxelles) Il 
segretario generale dell'alleanza lord Carrln-
gton, Ieri, ha annunciato che Shultz, 11 quale 
proprio in quel momento giungeva nella ca
pitale belga, Intenderebbe presentare agli al
leati europei le «proposte» americane per il 
prossimo Incontro che egli stesso avrà con 
Gromiko al primi di gennaio. 

Ora, «proposte» è un termine un po' vago. 
Di che cosa si tratta esattamente? Carrln-
gton non ha voluto chiarire, o forse non era 
in grado di farlo, se il dipartimento di stato 
Usa ha già pronta una «scaletta» degli argo
menti da discutere con 1 sovietici, se ha qual
che Idea sulla forma che dovranno prendere 
l futuri, eventuali negoziati con Mosca sul 
controllo degli armamenti (armi strategiche 
nucleari, euromissili, «armi stellari» su un 
unico tavolo, o su tavoli separati? e come?), 
se, nel caso le abbia, Intenda discuterne con 
gli alleati e se, nel caso lo voglia, abbia Inten
zione di farlo aaesso, nella sede collegiale del 
Consiglio atlantico, prima del contatto con 
Gromiko. 

Per ora, alla Nato, ci si esercita a coniuga
re In tutte le forme l'espressione secondo cui 
rincontro di Ginevra sarà soltanto una «con
versazione sulle conversazioni», intendendo 
con ciò significare che 11 massimo che ci si 
può attendere è che Shultz e Gromiko defini
scano 1 criteri generali cui dovrebbero Ispi
rarsi nuove trattative. Il che non è molto, ma 
sarebbe qualcosa se si fosse certi che gli ame
ricani si preparano all'evento con le idee già 
chiare sul tipo di ripresa negoziale che Inten
dono favorire. Ma è proprio questo 11 dubbio. 
Se 11 dipartimento di stato sembra che sia, in 
effetti, favorevole a presentarsi all'appunta
mento di Ginevra con un primo, sia pur ge
nerico e puramente metodologico, pacchetto 
di «proposte», il Pentagono, Invece, avrebbe 
posto una sorta di veto, facendo valere 11 
principio che al sovietici, e solo a loro, spetta
no le prime mosse. 

Quali che siano, le eventuali «proposte» che 
11 segretario di stato Usa avrebbe portato con 
sé per parlarne con gli alleati, si sa già, co
munque, quel che non conterranno. Da setti
mane, prima gli americani e poi tutti gli altri 
(ancora Ieri lord Carrlngton) vanno ripeten
do che è da escludere non solo ogni ipotesi di 
moratoria, ma anche ogni minimo segnale di 
«debolezza» In materia di euromissili. Non è 
certo un caso che Shultz Ieri, appena arriva

to, abbia convocato 11 ministro della difesa 
belga Alfred Vreven e 11 capo della diploma
zia olandese Hans van den Broek. Facile In
dovinare l'andamento del colloqui: l governi 
di Bruxelles e dell'Aja hanno rinviato le deci
sioni sull'installazione dei «loro» Crulse, e per 
questo sono oggetto di pressioni sempre me
no amichevoli da parte di Washington. Nel 
caso del Belgio, poi, Il contenzioso sarebbe 
aggravato da una particolare Insofferenza 
statunitense per certe «disobbedienze» di 
Bruxelles alle direttive del COCOM (l'organi
smo che dovrebbe regolare le esportazioni di 
tecnologia delicata occidentale verso l'est). 
Stando a un giornale americano, nel giorni 
scorsi l'ambasciatore Usa a Bruxelles avreb
be redarguito piuttosto rudemente non solo 
11 premier belga Martens, ma anche Frank 
Swaelen, leader del maggiore partito di go
verno, 1 cristiano-sociali fiamminghi, 11 cui 
orientamento anti-missili è la causa princi
pale del rinvio della decisione sul Crulse. 

Raffinatezze diplomatiche che non fanno 
granché sperare in merito alla richiesta eu
ropea di un maggior livello di consultazione 
all'Interno della Nato. Alla luce dell'immi
nente ripresa di contatti tra Washington e 
Mosca l'esigenza si fa ovviamente più strin
gente, e Ieri Carrlngton ha voluto ricordarlo, 

pur sostenendo che «finora» 11 problema non 
si è posto. Sarà. Resta il fatto che alla vigilia 
di Ginevra, e forse della ripresa di un qualche 
negoziato diretto tra l due grandi, nessuno, 
apparentemente, sembra essersi preoccupa
to di cercare qualche strumento di consulta
zione che dia agli europei la possibilità di far 
sentire la propria voce. I ministri degli esteri 
atlantici potrebbero anche occuparsi di due 
problemi più «interni». Il primo è il pericoloso 
contrasto che oppone Grecia e Turchia, con 1 
suol effetti debilitanti sul già vulnerabile 
fianco sud dell'alleanza. Se è da escludere 
che se ne occupi 11 Consiglio In quanto tale, 
gira però qualche voce relativa a una possibi
le mediazione che verrebbe affidata a uno o 
più governi europei. Il secodo problema è 
quello del terrorismo, che si è Imposto prepo
tentemente all'ordine del giorno con i clamo
rosi attentati di martedì In Belgio contro le 
pipellnes che riforniscono di carburante 1 de
positi Nato nell'Europa centrale. Ultimi di 
una lunga serie che dura da ottobre, prota
goniste sedicenti e misteriosissime «cellule 
comuniste combattenti» che dimostrano una 
«inquietante dlmistichezza con gangli del
l'apparato militare dell'alleanza». 

Paolo Soldini 

FAME NEL MONDO 

Alla Farnesina 
parere negativo 
sul Commissario 

Il Comitato consultivo del Dipartimen
to per la cooperazione motiva ii suo no 

ROMA — Il Comitato consultivo del Dipartimento per la 
cooperazlone Internazionale del ministero degli Esteri mar
tedì scorso ha espresso parere negativo sul provvedimento 
governativo per la istituzione di un Commissariato straordi
nario per gli interventi sulla lotta alla fame. 

Il Comitato consultivo, che rappresenta le più Importanti 
forze economiche, culturali e sociali del paese, si era riunito 
sotto la presidenza dell'onorevole Andreotti per esaminare i 
problemi relativi alla riforma della legge n. 38 del '79 che 
regola la cooperazione Italiana allo sviluppo verso l paesi del 
Terzo mondo. In quest'ambito sono state mosse pesanti ri
serve all'Istituzione del «Commissario per la fame», un'istitu
zione inizialmente proposta dal radicali, poi emendata e fat
ta propria dal governo e attualmente in discussione al Parla
mento. A parere del Comitato la proposta tende a separare gli 
Interventi di emergenza di lotta alla fame dal complesso del
la cooperazione ano sviluppo dell'Italia, indebolendola nel 
ruolo primario che ha assunto nell'ambito della nostra poli
tica estera. 

Per parte sua 11 Comitato ritiene debba Invece rafforzarsi 
l'iniziativa progettuale e programmatoria del Dipartimento 
allo Sviluppo esistente. Il ministero degli Esteri, dunque, ri
badisce anche tramite 1 suol organi consultivi, la volontà di 
portare avanti una politica «integrata» dello sviluppo a favo
re del paesi più poveri. 

Alla fine della riunione dell'll scorso è stato approvato un 
comunicato In cui si auspica che 11 provvedimento governati
vo sul Commissario per la lotta alla fame confluisca nella 
discussione parlamentare sulla riforma della legge n. 38. 
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Colpo di Stato incruento 
depone il presidente Quid 

Haydalia assente dal paese 
Ha assunto il potere il capo delle Forze armate Maouya Taya - La 
calma regna nella capitale - Il possibile ruolo del Marocco nel putsch 

NOUAKCHOTT — I presi
denti, più o meno a vita, dei 
vari paesi africani si allonta
nano sempre malvolentieri 
dalle lóro capitali: la storia 
insegna che, in loro assenza, 
fioccano I colpi di Stato. 
Questa volta è toccato al co
lonnello Mohamed Khouna 
Ould Haldalla, capo di Stato 
della Mauritania, deposto ie
ri da un putsch incruento 
mentre si trovava in Burun
di per I lavori dell'undicesi
mo vertice franco-africano. 
Il potere — stando all'agen
zia France Presse — è stato 
assunto dal colonnello 
Maouya Sid Ahmed Taya, ex 
primo ministro (dall'aprile 
'81 al marzo '84) e capo In te
sta delle Forze armate. 

In Mauritania, subito do
po il colpo di Stato, la situa
zione sarebbe rimasta cal
ma: In tutto il paese è stato 
imposto il coprifuoco dalle 

19 alle 6, gli aeroporti sono 
stati chiusi al traffico per i 
voli provenienti dall'estero, 
ma nessuno del membri del 
Comitato militare per la sal
vezza nazionale, ad eccezio
ne del deposto presidente 
Haldalla, è stato allontanato 
o sostituito. Il Comitato fun
ge dal '79 quale supremo or
gano decisionale e politico. 

Dal '78, quando il primo 
colpo di Stato depose Ould 
Daddah, Il presidente del
l'indipendenza, nel paese si 
contano ben tre tentativi di 
golpe e in media due rimpa
sti governativi all'anno. 
L'instabilità della Maurita
nia ha molte cause: una si
tuazione economica disa
strosa. aggravata da conti
nue ondate di siccità e care
stia; lo scontro mal sopito tra 
la componente arabo-berbe
ra delia popolazione e la 
componente nera, ma sopra

tutto 11 ruolo che il paese si è 
trovato a giocare nella crisi 
regionale scatenata dalla 
lotta per l'Indipendenza del
l'ex Sahara spagnolo oggi 
Repubblica araba sahraul 
democratica. La Mauritania, 
come 11 Marocco, ha sostenu
to per 3 anni 11 proprio diritto 
ad Incorporare parte dell'ex 
colonia spagnola, rinuncian
do ad esso solo nel '79 e fi
nendo quest'anno per salu
tare positivamente l'ingres
so della RASD all'OUA. Ma 
c'è di più: il Marocco non ha 
mal smesso di avanzare pre
tese sullo stesso territorio 
maurltano. appoggiando di 
volta In voltale fazioni che, 
specie in seno al Comitato 
militare per la salvezza na
zionale, si pronunciavano 
contro la fine della guerra 
col POLISARIO (il movi
mento di liberazione della 
RASD) acerrimo nemico di 
Rabat. Nel gioco ha avuto la 

sua parte anche 11 colonnello 
Gheddafi fino all'anno scor
so sostenitore della causa sa
hraul, ma dall'estate scorsa 
unito al Marocco da un trat
tato ratificato da referen
dum in entrambe i paesi. 

Se fino allo scorso anno 
dunque, in seno al Comitato 
militare, i fautori della ri
conciliazione con la RASD 
potevano contare sull'ap
poggio libico contro i filo-
marocchini, quest'anno l'ap
poggio della Libia è venuto 
meno e l'Unione Tripoli-Ra
bat ha isolato chi — come il 
deposto Haydalia — GÌ era 
avvicinato al Pollsario e al
l'Algeria da sempre paladina 
della lotta sahraul e in attri
to con Rabat. Dopo la recen
te uscita del Marocco dalla 
OUA per l'ammissione della 
RASD, il colpo di mano in 
Mauritania potrebbe essere 
l'inizio dell'offensiva di Ra
bat su scala regionale. 

PARLAMENTO EUROPEO L'assemblea si prepara a respingere il documento di previsione 

il voto contro il bilancio CEE 
Gli stanziamenti coprono solo dieci mesi dell'anno - Compromessi i poteri dei parlamentari - Inaccettabile il meccanismo per il rimbor
so alla Gran Bretagna - Dure pressioni del presidente del Consiglio - Una situazione di degradazione - L'intervento di Barbarella 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Con ogni 
probabilità il Parlamento eu
ropeo respingerà oggi il bilan
cio 1985 proposto dal Consi
glio dei ministri della Comu
nità. É l'atto finale di una gra
ve crisi aperta da mesi, di un 
lungo braccio di ferro tra Par
lamento e Consiglio la cui po
sta è sempre più chiara: la 
possibilità stessa di sopravvi
venza e di sviluppo della Co
munità europea. Un atto cer
tamente grave quello del ri
getto del bilancio (l'unico pre
cedente è quello del 1980). 
Ma a questa decisione i prin
cipali gruppi politici del Par
lamento europeo dai socialisti 
ai democristiani, dai comuni
sti ai liberali, stanno andando 
con piena coscienza nella con
vinzione che solo con questa 
misura estrema si può evitare 
quella disgregazione stri
sciante e alla quale l'ultimo 
compromesso del vertice di 
Fontainebleau ha dato nuovo 
impulso. 

Cosa rimprovera in concre
to il Parlamento ai ministri 
dei Dieci? Tre cose in partico
lare. Innanzi tutto, di aver 
Sroposto, fatto senza prece-

enti etiche nei singoli parla
menti nazionali, un bilancio 
per dieci mesi anziché per tut
to Tanno lasciando pratica
mente la CEE in balia dei ri
catti permanenti degli Stati 
membri, di finanziamenti 
concessi col contagocce e che 
non permettono neppure di 
far fronte egli impegni mini
mi già presi nei confronti del
la spesa agrìcola. Secondo, di 
aver ceduto alla pressione di 
Gran Bretagna e Germania 
Federale definendo una serie 
di norme, la cosiddetta disci
plina di bilancio, che compro
mette irrimediabilmente i po
teri del Parlamento. Terzo, 

un meccanismo inaccettabile 
per il rimborso alla Gran Bre
tagna. 

Nonostante le forti pressio
ni a cui i parlamentari europei 
sono stati sottoposti nei gior
ni scorsi da parte del Consi
glio e di alcuni Stati membri. 
la commissione Bilancio del 
Parlamento europeo è stata 
quasi unanime: 3 / voti a favo
re del rigetto del bilancio e 2 
soli voti contrari da parte di 
parlamentari danesi anti-
CEE. Oggi, nel voto in aula, 
sarà tuttavia necessaria la 
maggioranza semplice (217) 
dei membri del Parlamento e 
almeno ì due terzi dei voti 
espressi per giungere a utiliz
zare quest'arma estrema di 

cui dispone l'assemblea di 
Strasburgo per far valere i 
suoi già scarsi poteri, cioè il 
rigetto del bilancio. 

Ieri il presidente del Consi
glio, l'irlandese O'Keeffe, ha 
ancora tentato in extremis di 
convincere i deputati a rece
dere dalia loro posizione con 
la minaccia delle «gravi conse
guenze» che deriverebbero da 
questa decisione. Non potre
mo pagare i contadini, ha det
to in sostanza, non potremo 
mandare gli aiuti previsti al
l'Etiopia affamata, ai paesi 
del Terzo Mondo in preda alla 
carestia. Non è interesse dei 
cittadini della Comunità, ba 
aggiunto O'Keefe, rigettare il 
bilancio. Gli ha risposto il so

cialista danese Piet Dankert: 
«Se rimanere senza bilancio 
non è nell'interesse della Co
munità, la adozione di questo 
bilancio lo sarebbe molto di 
meno*. Da parte sua, cifre e 
regolamenti alla mano, il pre
sidente della commissione 
parlamentare bilanci, Jean 
Pierre Cot, in una conferenza 
stampa tenuta ieri, ha conte
stato vigorosamente «l'inutile 
tentativo della presidenza ir
landese di drammatizzare le 
conseguenze del rigetto del bi-
lancio», di farne uno spaurac
chio. 

Ma vediamo. Quali sono in 
realtà le conseguenze pratiche 
del rigetto? Significa che la 
Commissione europea dovrà 

ricorrere al cosiddetto «siste
ma dei dodicesimi provviso
ri», cioè disponendo mese per 
mese di un dodicesimo dei 
crediti iscritti nel bilancio del 
precedente anno. Cot ha det
to che comunque se il Consi
glio vorrà potrà egualmente 
anche con questo sistema fi
nanziare le politiche tradizio
nali comprese qualla agricola. 
Anche se sarà praticamente 
impossibile avviare le politi
che nuove, cioè quelle per il 
rilancio della Comunità euro
pea. 

Intervenendo per il gruppo 
comunista a favore del rigetto 
del bilancio 85, Carla Barba
rella ha messo in evidenza un 
altro aspetto del problema. Il 

Dibattito al Senato 
sul «semestre italiano» 
ROMA — Il giudizio sul vertice di Dublino e le prospettive del 
semestre di presidenza italiana della CEE sono stati al centro del 
dibattito che il Senato ha tenuto nei giorni scorsi, in base ad alcune 
interpellanze, una delle quali presentata dai senatori comunisti 
Pieralli, Fanti, Pasquini e Margheri. Andreotti ha^assicurato che 
la presidenza iuUiana «compirà ogni sforzo per assicurare che en
tro il semestre i capi di Stato e di governo adottino le necessarie 
decisioni di fondo per la convocazione di una conferenza intergo
vernativa incaricata di negoziare il trattato sulla Unione europea». 

Criticando i risultati del vertice di Dublino. Pieralli ha ribattuto 
che la conferenza intergovernativa non si terrà neppure nel perio
do di presidenza italiana, ed ha auspicato che il governo italiano 
•dimostri maggiore forza» sui temi decisivi per il rilancio della 
Comunità, quale quello delle risorse proprie, del bilancio e del 
processo istituzionale. Ha quindi dato atto a Craxi del positivo 
incontro con Arafat, invitando il governo, durante il periodo di 
presidenza italiana della CEE, ad adoperarsi per un riconoscimen
to formale dell'OLP. Ha quindi ribadito la ferma critica al governo 
per il rifiuto di designare un commissario comunista nella commis
sione della CEE. 

Mediterraneo, il PCI 
propone conferenza 

STRASBURGO — La CEE può prendere una iniziativa con
creta verso l'area del mediterraneo affrontando i nuovi pro
blemi, I vecchi e nuovi conflitti aperti in questa regione, an
che in vista dell'auspicato allargamento della Comunità a 
Spagna e Portogallo? I comunisti Italiani ritengono di si e 
Ieri a Strasburgo, con una conferenza stampa tenuta dai 
compagni Gianni Cervetti e Pancrazio De Pasquale hanno 
annunciato una precisa iniziativa che verrà formalizzata og
gi con una proposta di risoluzione del Parlamento europeo. 

Questa la proposta. Si tratta di iniziare a preparare da 
subito — e potrebbe essere una iniziativa qualificante nel 
periodo di presidenza italiana che si apre a gennaio — una 
Conferenza ministeriale alla quale partecipino la Cee, con le 
sue Istituzioni e l suol paesi membri, la Spagna e il Portogal
lo,' i paesi mediterranei associati alla CEE e tutti i paesi rivie
raschi interessati allo sviluppo della cooperazione, alla sicu
rezza e alla pace nella regione. In sostanza, qualcosa di slmile 
a quello che la CEE ha fatto alla fine del maggio scorso con la 
conferenza di San José di Costarica con 1 paesi dell'America 
Centrale. 

fatto che il Consiglio dei mini
stri abbia presentato un bi
lancio monco per soli dieci 
mesi nasconde «una questione 
sostanziale, vale dire il tenta
tivo di decurtare d'ufficio una 
parte della spesa agricola». 
Non contestiamo, ha aggiun
to, che ci sia resigenza^di una 
profonda riforma della politi
ca agricola, ma questa va af
frontata in modo organico. «Il 
rigetto del bilancio '85 — ha 
concluso Barbarella — vuole 
essere in sostanza, da parte 
nostra, la denuncia di una si
tuazione di degrado cui non si 
era ancora mai arrivati, ma al
lo stesso tempo anche il ten
tativo, attraverso un nuovo 
progetto di bilancio, di rista
bilire una situazione di nor
malità da cui ripartire per ri
prendere il filo della costru
zione europea». 

Se il bilancio verrà rigetta
to quali prospettive si apri
ranno? Non e è dubbio che il 
sistema dei «dodicesimi prov
visori» renderà più difficile la 
continuazione delle politiche 
esistenti, bloccherà il lancio 
delle politiche nuove (ad 
esempio quelle per la ricerca, 
per affrontare i problemi gra
vi dell'occupazione) e renderà 
in sostanza più difficile il 
compito della nuova Commis
sione esecutiva guidata dal 
socialista francese Delors che 
entrerà in carica ai primi di 
gennaio. Ma ancora una volta, 
come spesso accade in questa 
precaria Comunità, il proble
ma viene rinviato a una nuova 
occasione: il dialogo a tre, 
nuova Commissione, Consi
glio e Parlamento potrà e do
vrà continuare. A meno di 
screditare del tutto la Comu
nità di fronte ai suoi cittadini. 

Giorgio Migliardi 
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